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Presentazione

“Andare per carte e mari….” un bel titolo, efficace ed allusivo, per un progetto ampio ed articolato. 
Concluso con il pieno conseguimento degli obiettivi, ha portato gli studenti del Liceo Clas-
sico “San Carlo”, soci della “Dante”, tra i libri antichi dell’Accademia di Scienze, Lettere, Arti 
e i documenti manoscritti dell’Archivio di Stato di Modena.
Conoscenza, emozione e sorpresa si sono andate  intrecciando a dimostrazione di come, 
al di là delle oggettive difficoltà di tempi e risorse, nella scuola siano ancora vincenti lo spi-
rito di collaborazione, la determinazione nel portare a termine un progetto e l’innovazione 
didattica nei realizzarlo.
Un progetto che, oltre a sottolineare il ruolo insostituibile di insegnanti motivati, a cui va il 
plauso e la riconoscenza, offre l’opportunità per alcune brevi riflessioni per andare oltre la 
soddisfazione di un percorso condiviso nelle varie articolazioni ed applaudito nei risultati.
Un progetto che si potrebbe definire, nella sua completezza, “circolare”: dall’iniziale idea 
progettuale si è sviluppato in una logica laboratoriale per approdare alla rielaborazione di 
testi scritti e ad un ottimo livello di gradimento per insegnanti e studenti.
Un bel risultato cha va oltre l’idea iniziale di una riflessione sulla lingua italiana e sulla sua 
evoluzione da ricercarsi e da verificarsi sui libri antichi della Biblioteca della Accademia di 
Scienze, Lettere, Arti. 
Scelta poi la tematica, “il viaggio”, si è offerta l’opportunità di diversificare le fonti: dal libro 
antico, preziosissime cinquecentine, al documento d’archivio, dalle fonti a stampa a quelle 
manoscritte…un percorso in cui la lingua prima latina poi italiana si è andata intrecciando 
con la storia e con le sue primarie fonti, i documenti, a dimostrazione che il “sapere” ha il 
suo fondamento nel “saper fare”.
Le conoscenze astratte mediate dai manuali ed acquisite dai mezzi informatici, hanno le loro 
fonti nei documenti che, nella logica laboratoriale, diventano occasione di palestra mentale 
in cui è necessario sapersi orientare ed operare con competenza, abilità, metodo, rispetto 
di regole, tempi e luoghi.
Un percorso che è andato oltre il suo valore cognitivo per acquisirne un altro di più ampia 
portata, quello formativo.
Siamo convinte che le esperienze scolastiche, se incisive e significative, sappiano proiettar-
si nella vita di chi le affronta per diventare modelli e punti di riferimento per personalità in 
formazione come quelle degli studenti.
Percorso emozionante che ha travalicato le semplici conoscenze per diventare esperienza 
su cui modellare il proprio stile di studio e di vita.
Progetto articolato che si è realizzato grazie ad una efficace e solida rete di collaborazione tra 
diversi istituti culturali di Modena: la Società Dante Alighieri, l’Archivio di Stato di Modena, 
l’Accademia di Scienze, Lettere, Arti, il Liceo Classico “San Carlo”.
Un progetto che fa ben sperare per altri analoghi traguardi.
Ad maiora…  

Sapere – Saper fare – Saper essereSommario

Presentazioni
Sapere – Saper fare – Saper essere, Patrizia Cremonini e  Licia Beggi Miani
Il Progetto “Andar per carte e per mari” delle classi VA e VB del Liceo Clas-
sico “San Carlo”, Caterina Monari

Essendo lo mondo ritondo, per forza havea de voltare
La scoperta dell’America dalla “viva voce” dei contemporanei:
i dispacci degli ambasciatori al duca Ercole I d’Este

I parte - Visita all’Archivio di Stato di Modena: la scoperta di un 
importante archivio, a cura della classe V B

II parte - Lettere preziose. Un’efficace rete informativa consentiva ai duchi degli 
Stati estensi di venire puntualmente e velocemente edotti su ogni avvenimento. Gli 
artefici di questo complesso intreccio comunicativo erano gli ambasciatori estensi. Dai 
loro importanti dispacci le prime notizie sulla scoperta dell’America. 

Di notevole importanza una lettera inviata da Lisbona il 9 marzo 1493 inerente il felice 
esito del primo viaggio di Cristoforo Colombo “verso le Indie”. Grazie all’efficace rete 
informativa degli ambasciatori, la missiva e la preziosa notizia contenuta pervennero al 
duca d’Este alcuni giorni dopo il 21 aprile dello stesso anno, vale a dire ad appena un 
mese dal rientro di Colombo a Lisbona, avvenuto nel marzo del 1493.

Patrizia Cremonini
Direttore dell’Archivio di Stato di Modena

Licia Beggi Miani
Presidente Comitato di Modena, 
Società Dante Alighieri
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Trascrizione e analisi della lettera di Annibale Gennaro del 9 marzo 1493, a cura di: 
classe VA: Barbati Antonio, Cadelo Alessia, Calzolari Nicole, Cappuccio Luca, Cossarizza 
Giulia, Degola Ludovica, Ferrari Eugenio, Gaiani Rosa, Gianferrari Cecilia, Giorgi Nicola, 
Girardis Silvia, Giusi Francesca, Gualtieri Francesca, Maisto Chiara, Mattioli Ludovica, 
Melegari Giovanni, Pavesi Vittorio, Pettenella Alberto, Serafini Francesco, Severi Giulia, 
Sorbini Lucia, Staine Chiara, Tullio Ludovica, Vecchi Valentina, Vozza Alessandra.
classe VB: Adriani Anna, Alberghini Maltoni Beatrice, Bizzini Chiara, Carrozzo Federico, 
Cecchini Elena, Chiappini  Allegra, Cintori Flavia, Corradi Riccardo, Dondi Francesca, 
Dondi Silvia, Ferrarini Rachele, Ferretti Beatrice, Golinelli Beatrice, Lioumis Martha, Lotti 
Laura, Malavolta Matteo, Molinari Giovanni, Padovani Elena, Pastorelli Laura, Pianesani 
Tommaso, Rossini Matilde, Sandri Valentina, Sheata Moussa Omar Agar, Sincovich Stella 
Maria, Tempesta Giulia.
Approfondimenti a cura di: Cossarizza Giulia, Girardis Silvia, Melegari Giovanni, Dondi 
Silvia, Ferretti Beatrice, Lotti Laura.
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Il Progetto “Andar per carte e per mari” delle 
classi VA e VB del Liceo Classico “San Carlo”
La partecipazione delle classi VA e VB del Ginnasio Liceo “San  Carlo” al progetto 
“Andar per carte e per mari” costituisce il coronamento di un percorso biennale 
svolto in collaborazione con la Società Dante Alighieri, L’Archivio di Stato di Modena 
e l’Accademia di Scienze, Lettere e Arti.
Nel corso dell’a.s. 2012-2013 gli alunni delle IV ginnasio, sezioni A e B, erano sta-
ti coinvolti dalle insegnanti Giovanna Brugnacchi  e Caterina Monari nel progetto 
“Extra Omnes” che, nella prospettiva di costruire le competenze di cittadinanza, 
prevedeva tra le altre attività anche lo svolgimento di un  articolato itinerario alla 
scoperta del patrimonio artistico presente sul territorio cittadino e delle istituzioni 
che, nel corso della storia, hanno influito sulla vita culturale modenese.
La tappa presso l’Accademia di Scienze, Lettere e Arti, realizzata con la collabora-
zione della Presidente del Comitato Modenese della Dante Alighieri, prof.ssa Beggi 
Miani, e del responsabile della Biblioteca dell’Accademia, prof.re Tongiorgi, oltre 
a offrire agli studenti l’opportunità di visitare il Palazzo Coccapani D’Aragona e di 
conoscere la storia e l’attività della prestigiosa Istituzione, aveva permesso di pren-
dere in visione direttamente alcuni dei preziosi testi antichi lì conservati. Il lavoro 
delle classi si era poi concentrato sullo studio dei meravigliosi volumi dell’Americae 
Descriptio di Teodoro De Bry, dando avvio a una serie di approfondimenti sul tema 
dei viaggi di esplorazione ed in particolare sulla scoperta dell’America. Il prodotto 
finale della ricerca era stato presentato ufficialmente dagli studenti  a fine anno 
scolastico nel corso della manifestazione “Le giornate della Dante Alighieri”.
In quella occasione, grazie all’incontro con la dott.ssa Patrizia Cremonini, ora Diret-
tore dell’Archivio di Stato di Modena, si incominciò a formulare un nuovo progetto 
didattico che permettesse di sviluppare un approfondimento sulla tipologia delle 
fonti storiche. La dott.ssa Cremonini infatti suggerì che, fermo restando il tema 
della scoperta dell’America, gli studenti, attingendo dal ricco repertorio di fonti 
scritte conservate in Archivio, avrebbero potuto mettere a confronto documenti 
di natura diversa. Nel corso dell’a.s. 2012-2013 avevano conosciuto  l’opera del De 
Bry, un’edizione a stampa di fine cinquecento  (1590), in cui è evidente la distanza 
temporale rispetto all’evento storico (1492) e la marcata connotazione ideologica e 
politica (De Bry era un  protestante olandese, perseguitato dai cattolici). Nell’anno 
scolastico successivo, attraverso un nuovo percorso di studio, avrebbero potuto 
esaminare altre fonti, questa volta manoscritte, più vicine cronologicamente all’av-
ventura di Cristoforo Colombo, e portatrici di una lettura profondamente diversa 
dell’evento (la cui portata non fu compresa né da Colombo né dai contemporanei ).
Prendeva avvio in questo modo il progetto “Andar per carte e per mari”, svolto dalle 

prof.sse Monari e Brugnacchi in collaborazione con la dott.ssa Patrizia Cremonini 
e la prof.ssa Licia Beggi Miani, divenuto una delle colonne portanti del progetto 
“Extra Omnes” rivolto alle classi V ginnasio A e B del Liceo “San Carlo” nell’a.s. 
2013-2014.
L’idea di partenza si è sempre meglio definita durante gli incontri svoltisi presso l’Ar-
chivio di Stato tra maggio e luglio 2013, quando la dott.ssa Cremonini ha permesso 
di esaminare una serie particolarmente interessante di documenti inediti, tratti dal 
“Carteggio Ambasciatori” del Fondo Estense.
Le informazioni dettagliate sul materiale e le preziose indicazioni sul metodo di 
decifrazione e trascrizione dei documenti manoscritti fornite dalla dottoressa han-
no messo in grado le docenti Brugnacchi e Monari non solo di rinverdire la pratica 
filologica già esercitata nel corso degli studi universitari, ma anche di esaminare 
i documenti a disposizione, impostando il futuro lavoro delle classi. Alla fine dei 
lavori, le docenti hanno scelto, per le classi V ginnasio, la lettera indirizzata a Ercole 
I, duca di Ferrara, Modena e Reggio, da Giacomo Trotti, ambasciatore degli Estensi 
presso la corte di Milano. Il diplomatico, nella missiva datata 1493, dà conto al duca 
di Ferrara della felice riuscita del viaggio nelle Indie di “tal Colomba” il quale, per 
conto dei sovrani di Spagna, tentando una nuova rotta attraverso l’oceano Atlanti-
co, aveva raggiunto l’Oriente navigando verso Occidente, dimostrando a tutti che, 
“se il mondo era ritondo per forza avea da voltare”.
In sintesi si può ricordare che il progetto “Andar per carte…” si è articolato in di-
verse fasi dalla progettazione a opera dei docenti e dell’esperta al coinvolgimento 
delle classi in alcune attività  propedeutiche allo studio del documento. E’ seguito il 
lavoro di studio vero e proprio della fonte a opera degli studenti fino alla presenta-
zione al pubblico dell’attività di studio e dei risultati raggiunti (sintetizzata in un Ppt). 
Tra le attività propedeutiche rientra prima di tutto una visita guidata dalla dott.ssa 
Cremonini all’Archivio di Stato per conoscere la storia e la funzione dell’Istituto, 
per visitare i locali e prendere diretta visione di alcuni tra i più preziosi documenti 
qui conservati. La visita ha dato occasione di parlare da un lato della storia degli 
Estensi, della città, del Convento dei Domenicani che attualmente ospita l’Archivio 
e che confina proprio con la sede attuale del Liceo “San Carlo”, dall’altro per dare 
una prima idea della natura e della varietà tipologica dei documenti conservati pres-
so un archivio. 
Successivamente l’attenzione si è concentrata sul documento scelto per lo studio 
e, trattandosi di un manoscritto, è stato necessario avviare gli studenti alla cono-
scenza dei rudimenti della filologia, della decifrazione e trascrizione di un testo. Nel 
corso di alcuni incontri con la dott.ssa Cremonini sono stati presentati gli strumenti 
di lavoro (manuali e repertori delle segnature) e i fondamentali criteri metodologici; 
è stato fornito qualche saggio di lettura e trascrizione del manoscritto, che ogni stu-
dente possedeva in fotocopia, e finalmente si è dato il via al cimento della trascri-
zione in cui gli studenti hanno risposto con entusiasmo e sorprendente ricettività.
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Compiuta la trascrizione e corretta con l’aiuto dell’esperta, si è passati alla fase di 
riflessione sul contenuto vero e proprio, ma va sottolineato che già nel corso della 
lettura e trascrizione erano affiorate, coi primi dubbi e le prime difficoltà interpre-
tative, numerose domande relative al messaggio e alla sua contestualizzazione. 
Così lo studio del documento si è rivelato di grande complessità e perciò di grande 
interesse. 
La lingua stessa utilizzata dall’autore, un italiano cinquecentesco formalizzato 
secondo il codice usato dai diplomatici presso le corti del tempo, ha indotto gli 
studenti al confronto con usi linguistici lontani dall’esperienza quotidiana come i 
latinismi, le particolarità della sintassi o della punteggiatura e li ha costretti a una 
stringente riflessione sull’italiano e sul latino, secondo un’ottica ben diversa da 
quella dei comuni manuali. Si è presentata in questo modo agli studenti  una prima 
occasione per riflettere sulla prospettiva temporale, sulla distanza che li divideva 
dal documento e sulla necessità di ricostruire uno scenario capace di fornire un 
orizzonte di senso per interpretare i tanti particolari che la lettera suggeriva.
La seconda fase, che come si è visto non è completamente distinta e distinguibile 
dalla prima, ha riguardato lo studio del documento sia dal punto di vista materiale 
che del contenuto. Sono emerse numerose questioni cui non è sempre stato fa-
cile dare una risposta esauriente o definitiva, anche perché in alcuni casi sarebbe 
stato necessario il possesso di conoscenze storiche superiori rispetto a quello delle 
classi coinvolte. 
Reperire le informazioni indispensabili per rispondere alle domande che di volta in 
volta affioravano, comunque, più che un problema, ha costituito uno stimolo per 
migliorare il metodo di ricerca, selezione  e riorganizzazione dei dati utili: gli stu-
denti hanno imparato rapidamente a consultate siti internet o a trovare testi nelle 
biblioteche, riuscendo a gestire efficacemente il cooperative learning.
Uno spunto di riflessione emerso dagli studenti ha riguardato la rapida successione 
delle missive, le cui date, pur mostrando un’ incongruenza, testimoniano la velocità 
con cui le notizie circolavano: considerando la relativa difficoltà delle comunica-
zioni di allora si è calcolato che la notizia del viaggio di Colombo ha fatto il giro 
dell’Europa in poche settimane. Questo dato ha spinto gli studenti a considerare in 
modo più approfondito quelli che potevano essere i sistemi di comunicazione delle 
notizie tra Quattro e Cinquecento e li ha portati a concludere che tra i fattori che 
sicuramente influivano sul passaggio delle informazioni, accanto ai condizionamen-
ti materiali come i mezzi di trasporto o le vie di comunicazione, c’era la funzione 
catalizzatrice delle corti e l’operato della diplomazia.
Con una certa sorpresa  ci si è resi conto di come e quanto, nella interpretazione 
degli eventi storici, il gioco dei punti di vista influisca sulla loro comprensione. A 
differenza dei lettori moderni che sanno bene “com’è andata la storia”, quando 
Gennaro inviava nella missiva al fratello una sintesi dell’insolito viaggio di “tal Co-
lomba” o quando Trotti ricopiava il documento per Ercole I d’Este, non avevano il 
minimo sospetto di ciò che quel fatto insolito avrebbe prodotto nella storia a venire.
L’esercizio di confronto tra la lettera del Gennaro e il resoconto che Cristoforo Co-
lombo fa avere ai sovrani di Spagna al termine del suo viaggio attraverso l’Ocea-

no Atlantico ha messo in evidenza l’abilità del diplomatico che fornisce al fratello 
notizie di straordinario interesse, ma anche di grande delicatezza per gli equilibri 
politici tra le corti. I cenni che la lettera privata riporta nella sua sintesi sono fedeli 
ai corrispondenti passi del resoconto ufficiale; sono però taciuti con discrezione 
alcuni dati, ad esempio i dettagli relativi alla conformazione del territorio, che l’am-
basciatore evidentemente considera opportuno tacere. 
Alcuni passi sono toccanti, come la prima rappresentazione degli indigeni olivastri, 
nudi, disarmati, di indole pacifica, già disposti per natura a credere “alle cose del 
cielo”.
In conclusione si vuole sottolineare quanto proficua sia stata la collaborazione tra 
istituzioni culturali: la Scuola, l’Archivio, l’Accademia e il Comitato Dante Alighieri. 
Tutti questi soggetti, con le loro caratteristiche e risorse, hanno permesso di svilup-
pare un progetto di considerevole entità, complessità e qualità.
I ringraziamenti vanno alla dott.ssa Cremonini e alla prof.ssa Beggi Miani infatica-
bile mediatrice, alla nostra ex DS Cavallari che ha favorito i contatto tra la scuola e 
le istituzioni cittadine, all’attuale DS Zanti che continua a promuovere l’innovazione 
didattica e la collaborazione con gli operatori culturali del territorio in vista di una  
scuola capace di educare i futuri cittadini del mondo. 

Prof.ssa Caterina Monari



Essendo lo mondo ritondo...

10 Andar per carte e per mari
Essendo lo mondo ritondo, per forza havea de voltare

Essendo lo mondo ritondo...

11 Andar per carte e per mari
Essendo lo mondo ritondo, per forza havea de voltare

Prima di iniziare la nostra visita, la dottoressa Cremoni-
ni ci ha presentato la storia del palazzo che ospita l’Ar-
chivio di Stato di Modena e ci ha spiegato i concetti di 
archivio e documento. Il palazzo occupato dall’Archivio 
è stato costruito nella seconda metà del XVIII secolo 
per ampliare il Monastero di San Domenico (costrui-
to nel 1200). Si possono tuttora riconoscere elementi 
tipici di un monastero come il chiostro al centro del 
palazzo. Quello che una volta era il monastero è ora 
occupato dal Liceo Classico “San Carlo”, dall’Archivio 
di Stato di Modena e dal Liceo Artistico “Venturi”. Per 
capire meglio il motivo per il quale il Monastero di San 
Domenico sia divenuto sede dell’Archivio di Stato, è 
necessario fare un riepilogo storico. Nel 1452 il Mar-
chese Borso d’Este ottiene il titolo di duca di Modena 
e Reggio e diciannove anni dopo ottiene questo titolo 
anche nella città che diventerà la capitale del loro Stato, 
Ferrara. Nel 1598 il Papa Clemente VIII non riconosce 
Cesare d’Este come figlio legittimo e non gli riconosce 
il titolo di duca, che doveva essere rinnovato di erede 
in erede. Cesare è quindi costretto ad allontanarsi da 
Ferrara, ma pagando un’ingente somma all’Imperatore, 
riesce a mantenere il titolo di duca di Modena e Reg-
gio. La capitale degli Estensi diventa quindi la città di 
Modena, in cui viene trasferito tutto il loro patrimonio, e 
qui è eretto il palazzo Ducale. Nel 1796, con l’avvento 
di Napoleone, il monastero di San Domenico diventa 
proprietà dello Stato e sede del Prefetto del Diparti-
mento del Panaro, referente di Napoleone stesso. In 
questo periodo gli Estensi vengono cacciati dalla città 
poiché Napoleone voleva realizzare uno Stato unito, 
sotto il suo potere, eliminando le diverse sedi di po-
tere come potevano essere le diverse famiglie di Du-
chi. Nel 1814 gli Austro-Estensi (così chiamati poiché 
la figlia di Ercole Ili, unica erede della famiglia, sposa 
un figlio cadetto dell’Impertrice d’Austria, Maria Teresa 
d’Asburgo) rientrano nella città dove riavranno il potere 
fino al 1859. Nel periodo austro-estense l’ex Monaste-
ro di San Domenico e ex sede del Prefetto Napoleo-

nico diventa sede dei Ministeri austro-estensi. La fine 
definitiva del potere estense si ha con l’Unità d’Italia 
nel 1861 e il loro archivio, che si trovava nel palazzo 
Ducale, viene trasferito nell’ex palazzo deli Ministeri, 
cioè nell’ex monastero di San Domenico. Nel 1862 
questo edificio viene scelto per farne la sede di un 
archivio di concentrazione sia delle carte dello Stato 
pre unitario estense, sia delle carte dei locali uffici 
del nuovo Stato Italiano. L’archivio è per definizione 
un complesso organico di documenti che nascono per 
necessità. Un documento viene definito storico ed en-
tra a far parte dell’archivio storico quando supera i 40 
anni. Prima però avviene una selezione di ciò che può 
risultare utile negli anni e che quindi è necessario con-
servare. La parole archivio viene dal greco, parola che 
significa “inizio”, “fonte”. L’archivio di Modena contiene 
documenti sin dall’VIII secolo d.C. Fatta questa intro-
duzione, iniziamo a visitare uno dei 452 depositi (col-
locati su oltre 30 km di scaffali). Dopo aver visitato uno 
dei depositi, ci dirigiamo verso l’ufficio della direttrice 
dell’archivio in cui possiamo ammirare un soffitto con 
dei bellissimi affreschi rappresentanti l’allegoria della 
Storia che sta scrivendo con un mantello verde (colore 
che indica la vita) e l’allegoria della Poesia, altro modo 
per tramandare importanti informazioni. Sono anche 
rappresentati i volti di Omero e Virgilio per quanto ri-
guarda la poesia e i volti di Plutarco e Tito Livio come 
gli storici più famosi. Usciti dall’ufficio della direttrice, 
ci dirigiamo in un secondo deposito in cui possiamo 
ammirare una grande mappa del 1657 raffigurante Co-
macchio, località all’epoca importante per la presenza 
delle saline e lo sfruttamento della pesca, sottratta agli 
Este dal Papa in occasione della loro cacciata da Fer-
rara. Questo documento, ora storico, nacque con la 
validità pratica di poter esaminare al meglio l’oggetto 
della disputa fra il Papa e gli Estensi: il possesso sul-
la “ricca” Comacchio. Dopo aver ammirato la mappa 
di Comacchio ci dirigiamo nel corridoio in cui ci viene 
data la possibilità di ammirare e analizzare da vicino 
documenti di grande valore.

Visita all’archivio di Stato di Modena: 
la scoperta di un importante archivio
14 Febbraio 2014
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Come primo documento abbiamo 
potuto ammirare e analizzare una 
lettera scritta nel 1617 da Francesco 
d’Este ancora bambino al padre. 
Grazie a questa lettera noi possia-
mo capire il modo in cui ci si dove-
va rivolgere a una persona di alto 
lignaggio, pur trattandosi del padre. 
Infatti il giovane Francecso, elogia 
molto suo padre in questa lettera in-
tima e gli chiede semplicemente di 
aver cura di “Nanni”, probabilmente 
un animale domestico. In questa 
lettera possiamo inoltre studiare e 
osservare il modo con cui si scrive-
va nel XVII secolo.

sezione Casa e Stato

Lettera di francesco d’este, bambino di sette anni, al padre 
il Duca Alfonso III d’Este (1617)

Diploma d’investitura ducale a  
francesco I  d’este (1629)

Questo diploma di investitura del 1629 venne conferi-
to a Francesco I d’Este dall’Imperatore Ferdinando II 
d’Asburgo. 
Questo documento è di straordinaria importanza poi-
ché si è completamente conservata ogni parte del do-
cumento: dal sigillo imperiale al contenitore di latta, dal 
diploma ai nastrini verdi.
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In questo documento dell’anno 808, 
il celebre Carlo Magno, imperatore 
del Sacro Romano Impero, pone 
sotto la sua protezione un tal 
Manfredus. Osservando il nome del 
destinatario del diploma possiamo 
ben capire come in origine vi 
fosse un altro nome scritto che poi 
è stato grattato e sostituito con 
quello di Mafredus. Si tratto  di un 
ancora sconosciuto Lantreicus. 
Carlo Magno era analfabeta e infatti 
possiamo osservare come la sua 
firma non possa definirsi tale ma 
è più un simbolo, che veniva fatto 
seguendo le righe 
di una lamina di 
metallo.

Diploma di Carlo Magno a favore di Manfredus, capo-
stipite di un gruppo di influenti famiglie modenesi (808)

Incarico del “Re Sole” a Francesco I d’Este (1657)

Questa lettera del 1657, fatta scri-
vere dal re di Francia Luigi XIV, 
contiene un incarico assegnato a 
Francesco I d’Este, che così diven-
ne generale dell’Armata di Francia in 
Italia. Attraverso questa lettera pos-
siamo osservare la grafia del notaio 
della Corte francese che ci indica 
quale fosse lo stile grafico utilizza-
to nel XVII secolo. In contrasto di 
questa cura nella grafia, troviamo 
la firma del “Re Sole”.  Egli si firma 
con semplicità, “Louis”: la sua im-
portanza e autorevolezza erano tali 
che non aveva bisogno di ricorrere 
ad orpelli grafici e precisare i suoi 
titoli onorifici.
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Questa lettera, datata 9 marzo 1493 
ed inviata alla corte degli Sforza a 
Milano è preziosissima ed ha costi-
tuito l’oggetto del nostro laboratorio 
didattico. Contenuta in questa mis-
siva è la notizia per eccelenza del 
XV secolo: la scoperta dell’America. 
Alla corte degli Sforza si trovava un 
ambasciatore degli Estensi che que-
sta lettera trascrisse e inviò a Ferra-
ra al duca Ercole I d’Este. Era una 
notizia importantissima e sensazio-
nale poiché la Spagna, voleva tener 
nascosta la scoperta, in modo da 
appropriarsi di ogni ricchezza e pre-
valere sull’importanza portuale di 
Venezia. Questo documento ha un 
valore inestimabile poiché la lettera 
originale è andata perduta.  In oc-
casione dell’anniversario della sco-
perta dell’America, questa lettera è 
stata richiesta negli 
Stati Uniti d’America 
ed esposta come  
importante fonte in 
cui si parla del conti-
nente americano.

sezione Cancelleria

Una preziosa lettera inviata alla corte degli Sforza a 
Milano (1493)

Questa lettera del 1548, scritta in 
arabo, contiene uno scambio di in-
formazioni, tra la corte degli Esten-
se e quella di un sovrano Orientale: 
il re di Tunisi Mohamet Vasser.

Documento testimoniante la corrispondeza degli estensi 
con i sovrani orientali (1548)
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Elenco dei beni tolti dalla dispensa 
di cucina nel febbraio 1569

In questo inventario del febbraio 1569, sono conte-
nuti tutti i cibi e i beni, con le relative quantità, usciti 
dalla dispensa di cucina per la tavola degli Estensi. Gli 
oggetti qui citati vanno dai ceri da accendere ai beni 
alimentari.

Registro con gli “stipendi” consegnati ai 
“dipendenti” dello Stato degli Estensi (1547)

Questo registro è un conto consuntivo con le spese 
sostenute per la corte estense nell’anno 1547. Colui 
che lo ha scritto, Cristoforo Messi Sbugo, essendo gra-
vemente malato e ritenendo di stare per morire, lo ha 
straordinariamente decorato. Infatti nella prima pagina 
troviamo un ritratto dell’autore stesso e il suo emble-
ma mentre nelle due pagine seguenti troviamo dei di-
segni a tempera che ritraggono il mitico Ercole in quat-
tro delle sue fatiche. Queste rappresentazioni sono 
accompagnate da sonetti composti forse dallo stesso 
Cristoforo. Il motivo per il quale il personaggio scelto, 
fra i tanti, sia Ercole è che il duca estense all’epoca era 
Ercole II. Fra i nomi contenuti in questo elenco, trovia-
mo anche quello di “Sora Lucrezia”, la nipote della più 
famosa Lucrezia Borgia.

sezione Camera
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Fascicolo del processo per stregoneria 
contro Orsolina detta “la Rossa” (1539)

Questo fascicolo del 1539 contiene, 
passo per passo, il processo che ve-
deva come accusata di stregoneria 
una certa Orsolina detta “la Rossa”. 
Per la prima volta nel Modenese ap-
pare, in questo processo il concetto 
di “Sabba”. La donna è accusata di 
aver fatto un reale patto con il diavo-
lo che la portava a volare e a com-
piere riti satanici. Prima, quando 
una donna dichiarava di poter vola-
re, non veniva creduta e si attribuiva 
alla sua immaginazione la colpa di 
tali affermazioni. Dopo la diffusione 
del mito del “Sabba”, se una per-
sona veniva accusata di riuscire a 
volare, automaticamente si sospet-
tava avesse compiuto un patto con 
il maligno. Attraverso le torture e i 
pressanti interrogatori dell’Inqui-
sitore, gli accusati ammettevano 
quasi sempre di essere colpevoli e 
venivano puniti, talvolta giustiziati. 
In questo caso Orsolina non venne 
punita con la pena di morte.

Archivio dell’Inquisizione di Modena Lettere preziose

Il dispaccio di Annibale Gennaro del 9 marzo 1493
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Archivio di Stato di Modena, Archivio Segreto Estense, Carteggio ambasciatori, Milano, busta 7,  fascicolo “lettere di Giacomo Trotti, Milano 1493- 2 gennaio-31 dicembre”.
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Il documento che abbiamo analizzato, è conservato nell’Archivio di Stato di 
Modena, nel Fondo Archivio Segreto Estense, sezione Cancelleria, Carteg-
gio Ambasciatori, Milano, busta 7, fascicolo Giacomo Trotti. 
Il plico è costituito da due fogli di carta, di dimensione cm 19 x 27, che 
presentano tre segni di piegatura. A sinistra del primo foglio troviamo un 
evidente macchia lasciata dalla cera lacca utilizzata per il sigillo. 
La grafia con cui è redatto il documento (due carte rispettivamente di venti 
e cinquantatre righe) è umanistica corsiva; il tratto delle lettere è curato, 
chiaro, allungato. 
Il primo foglio che compone il documento è una vera e propria lettera. Sul 
recto troviamo indicati la data di spedizione, “xxj aprilis 1493” e il mittente 
che si firma: “Excellentiae vestrae servus Jacobus Trottus”. Sul verso trovia-
mo il destinatario della lettera: “Al mio illustrissimo signore il signore duca 
de Ferrara”. Possiamo notare inoltre la presenza dell’avverbio latino cito, che 
significa “con urgenza”; il particolare suggerisce l’importanza del contenuto 
della lettera e la premura che ha il mittente di farla recapitare.
Il secondo foglio è una copia della lettera che Annibale Gennaro aveva inviato 
da Barcellona al fratello ambasciatore a Milano. Sul verso troviamo indicati 
luogo e data di spedizione, nome del mittente: “Barcellona, die viiij Martij 
1493. Vester hobediens frater Hanibal Januarius”. Non conosciamo però il 
nome proprio del Gennaro destinatario della missiva. Giacomo Trotti infatti 
acclude la copia della lettera come allegato della propria e trascura di ripor-
tare l’indirizzo presente sull’originale.
La lingua che troviamo utilizzata nelle due lettere è un italiano formalizzato 
in uso presso le corti del tempo ed è sicuramente una lingua più curata e 
raffinata rispetto a quella che veniva normalmente parlata dal popolo. 
È vistosa la presenza di latinismi tra i quali riconosciamo vere e proprie for-
me latine che si sono conservate, come ad esempio etiam, notitia, insula, 
solum o espressioni latineggianti come secondo dicono, adeo che.
In altri casi le parole hanno solo una grafia latineggiante, come predicto, flu-
mi, scripto, seco. Possiamo inoltre osservare che nello scritto sono presenti 
alcune tracce di lingua spagnola, come mena de oro che indica i minerali 
d’oro e desnude, aggettivo che descrive la nudità degli indigeni americani.

Per la trascrizione del documento abbiamo seguito le indicazioni presenti 
nell’edizione dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici dei Dispacci sforze-
schi da Napoli, Carlone Editore, Napoli, 1997.
Riportiamo di seguito una sintesi dei criteri seguiti.
Nel testo il corsivo indica le parti in cifra ma non le parole latine all’interno 
dei testi in volgare
Sono adeguate ai criteri moderni:
la punteggiatura, le maiuscole (non si è fatto uso delle maiuscole di rispetto 
ad eccezione del titolo con cui è indicato il pontefice) la divisione tra le pa-
role (ad esempio velo è stato reso ve lo) si è preferito rendere con l’aferesi 
le contrazioni chel e sel (che ‘l, se ‘l), tranne quando in esse sia ravvisabile 
un complemento oggetto  o un soggetto nella tipica forma pronominale co-
mune.
Per il resto è stata rispettata la grafia degli originali, mantenendo anche for-
me come hè per è. 
Non è stato utilizzato nessun segno diacritico per i raddoppiamenti fonoson-
tattici (ha ffatto) e per le assimilazioni (im perpetuo)
Sono state accettate le voci del verbo avere prive della h (ò, ànno).
Si sono adottati gli scioglimenti più comuni d(omino) ex(cellenti)a, gr(ati)a, 
m(aies)tà…   
Nel caso di Lre si è scelta la soluzione corrispondente al toscano: lettere.

1. Descrizione del documento 2. Criteri di trascrizione

Il documento è stato parzialmente pubblicato in Domenico Fava, Carlo Montagnani, 
Mostra colombiana e americana della R. Biblioteca estense. Documenti e edizioni 
a stampa esposti dal R. Archivio di Stato e dalla R. Biblioteca estense di Modena 
nell’anniversario della scoperta dell’America, 12 ottobre, Modena, Società tip. mode-
nese, 1925. Si veda alle pagine 20-22 la lettera di Annibale Gennaro del 9 marzo 1493.
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Copia della lettera di Annibale Gennaro in servizio presso la corte del re di 
Spagna Ferdinando d’Aragona, al fratello ambasciatore di Napoli  e residente 
a Milano (presso Ludovico il Moro), in cui si dà notizia del felice esito del 
primo viaggio di Cristoforo Colombo. Barcellona, 9 marzo 1493.
Giacomo Trotti, ambasciatore estense a Milano, ritenne la lettera “molto 
cara a vedere” e come lo stesso Moro ne fece una copia che allegò al suo 
dispaccio del 21 aprile 1493 al Duca Ercole I d’Este.
(ASMO, Archivio Segreto Estense, Carteggio ambasciatori, Milano, busta 7, 
fascicolo “lettere di Giacomo Trotti, Milano 1493- 2 gennaio-31 dicembre”).

Sul verso del dispaccio del 21 aprile 1493 leggiamo il nome del destinatario:
Al mio illustrissimo signore
il signore duca di Ferraria
Ferrariae cito

Sul recto in fondo a sinistra leggiamo il nome del mittente:
Excellentiae vestrae
Servus Iacobus Trottus.

Illustrissimo et excellentissimo signor mio observantissimo, mando a vostra 
excellentia, in questa inclusa, una copia de lettera// la quale questo magni-
fico ambasciatore regio ha havuta da uno suo fratello che //se retrova a 
Barzellona cum il serenissimo re de Hyspania; la quale lettera hae havuto //
molto cara a vedere lo illustrissimo signor Ludovico et ne ha voluto copia.  
Imperò// m’è parso etiam mandarla a vostra excellentia aciò che la intenda 
cosse nove.//
Questa nocte passata è morto lo unico fiolo naturale del signor// conte del 
Cayazo de anni xij vel circha del quale el praedicto conte doventava mato de 
amore et li portava// et el teneva in tanta delicatura et tanto el sfozava de// 
veste et de cavallo quanto se ‘l fuosse stato// el conte de Pavia et in la sua 
infirmitate lo illustrissimo signor Ludovico// ogni dì l’ha visitato et spesse fia-
te due volte al giorno.// Dela morte del quale sua excellentia ne ha havuto et 
ha incre//dibile dispiacere et il predetto conte non si può consolare// nì dare 
pace. El quale per non se trovare a la morte sua per non sentire tanto dolore 
per consiglio et conforto// del praefato signore Ludovico già octo giorni se 
retrova a Cusagho perché// l’è stato seti giorni in transito con gran pena et 
affano et// pocco mancho dolore del praefato suo patre ha avuto el magnifi-
co messer Galeazo// da Santo Severino suo barba.
Me recomando a vostra excellentia, Milani xxi aprilis 1493.

3. Trascrizione del documento

Segue in allegato la copia della lettera di  Annibale Gennaro del 9 marzo 
1493: 
Copia de lettera diretiva al magnifico oratore regio qua resydente.
Magnifice frater honorantissime, in quisti di ve ho scripto; per questa solum 
usarò del// ordine preso che per ogni correro vi scriva et per vedere che// in 
lo mese de agosto passato quisto signore re, ad pregeri de uno ditto// il Co-
lomba, fuoro contenti che lo predicto armasse quatro caravelle// ad effecto 
che epso diceva volere andare per lo mare magior// et navigare tanto per 
dritta linea per Ponente per fine che venesse// allo Oriente, che essendo lo 
mondo ritondo, per forza haveva// de voltare et trovare la parte orientale. Et 
cussì// fece, che, armate dicte caravelle, pigliato la via de Ponente// fora de 
lo Stricto, secondo quello che per littera epso scrive, la quale// littera io ho 
vista, in xxxiiij di pervene in una grande insula// in la quale habitavano gente 
olivastre, desnude, senza alcuno ingegno// de combattere et molto timida 
et descessi alcuni in terra, presero// per forza alcuni per havere di loro notitia 
et per imparare// la lingua perché potessero intendere. De che, perdutta per 
loro la pagura, essendo homini de bono inzegno, pervenerono alo// desio 
loro che con signi et altri modi intesero da epsi che erano //in insule de India. 
Et cussì ditti presi andarono per le //case de quelli vicini et ville dicendo che 
era venuto in quelle// parte homo misso da Dio. Per il che tutte quelle gente, 
essendono// di bona fede, contrassero con lo dicto Collomba et homini suoi 
strectissimo //amore et amistà. Dala quale insolla  poy passaro in altre in-
solle,// adeo che  facendo questo camino  hanno trovate gran quantitate de 
insolle tra le quale due sono de grandeza mazore che n’è Inglitera //et Scocia 
la una, l’altra più che tuta Hispania. Have lassato// lo praedicto Colomba là 
homini deli suoi.
Et primo partesse, el principiò una forza la quale lassò fornita de// de vic-
tuaglie et artegliaria et portato seco sex homini da là //che pigliano questa 
nostra lingua. In dicte insulle hanno trovato, secondo// dicono, pepe lignum 
aloe et mena de oro per li flumi, cioè,// flume lo quale ha arena con multe 
arenelle doro.
Et le// gente dellà  dice navigano con canne le quale sono// sì grande che le 
mayore capeno in epsa Lxx et Lxxx homini.// Dicto Collomba è retornato in 
dreto et ha preso terra in Lisbona //et ha scripto quisto a quisto signore re 
et dicto signore re gli ha scripto che// subito vengha qua. Io credo haverò 
copia de la littera quale epso// ha scripto et ve la mandarò. Et quando epso 
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sia venuto et// intenderò altro ve lo scriverò. Et questo in quista corte// se 
tene per certo et como ho ditto. Io ho vista la lettera anchora che// dice più, 
che luy non ha cogoscuto in essere in loro alcuna lege nì// setta salvo che 
credeno omnia pervenire ex cello et là essere// il Factore de tutte le cosse. 
Per il che spero de facili se converterano// a la Santa Fede Catolica.
Dice ancora che fuo apresso alla provincia// dove nascino li homini con 
coda//.
Don Diego Lopes de Aro  parte domane, va oratore a Roma a prestare// 
la obedientia come ve scripsi, va bene in ordine et in Fiorenza// se meterà 
ancora meglio. Porta in sua compagnia lx mulle// et circha xx cariagi et una 
bella argentaria et expedito// in Roma passarà in Napoli. Secondo per li suoy 
ho intexo. Altro de novo non c’è che sia digno de adviso.
Le cosse de Parpignano// hogi pareno molto refredate et se dice che mon-
signore de Clarius// è amallato per camino, se dice che la corte se firmarà 
molti// dì qua. Barcellone die viiij Martij 1493. 
Vester hobediens frater Hanibal Januarius.

Lettera dell’ambasciatore Giacomo Trotti a Ercole I Duca D’Este
21 Aprile, 1493
Illustrissimo et Excellentissimo signor mio observantissimo. Mando a vostra 
Excellentia, in questa inclusa, una copia de lettera |
la quale questo magnifico ambasciatore regio ha havuta da uno suo fratello che |
se retrova a Barzellona cum il serenissimo re de Hyspania la quale la quale 
lettera hae havuto |
molto cara a vedere lo Illustrissimo signor Ludovico et ne ha voluto copia imperò |
m’è parso etiam mandarla a vostra Excellentia aciò che la intenda cosse nove.|

Allegato alla lettera
Copia de lettera diretiva al magnifico oratore regio qua resydente
9 marzo, 1493
Magnifice frater honoratissime in questi dì ve ho scripto. Per questa solum 
usarò del |
ordine preso che per ogni correro ve scriva et per vedere che |
in lo mese di agosto passato quisto signore re ad pregieri de uno dicto il |
Colomba fuoro contenti che lo predicto armasse quatro caravelle |
ad effecto che epso diceva volere andare per lo mare magior |
et navigare tanto per diritta linea per Ponente per (15) fine che venesse |
allo Oriente, che essendo lo mondo ritondo, per forza haveva |
de voltare et (torna=spuntato) trovare la parte orientale et cussì |
fece, che, armate dicte caravelle pigliato la via de Ponente |
fora de lo Stricto secondo quello che per lettera epso scrive, la quale |
lettera io ho vista, in XXXIIII dì pervene in una grande insula |
in la quale abitavano gente olivastre, desnude, senza alcuno ingegno |
de combatere et molto timida e descessi alcuni in terra presero |
per forza alcuni per havere di loro notitia et per imparare |
la lingua perché potessero intendere dechè,  perdutta per loro |
la pagura, essendo homini de bono inzegno pervenerono a lo |
desio loro, che con signi e altri modi ,intesero da epsi che erano |
in insule de India et cussì ditti (pressi=espunto) presi, andarono per le |
case de quelli vicini, et ville dicendo che era venuto in quelle |

4. Trascrizione del documento: in evidenza i 
latinismi della lingua e della grafia

Verardi Carlo (1440-1500) 
illustrazione per la lettera di
Cristoforo Colombo
De Insulis nuper in mari 
Indico repertis
Basilea, 1494
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parte homo misso da Dio per il che tutte quelle gente essendono |
di bona fede contrassero con lo dicto Colomba et homini suoi strecto |
amore et amistà dalla quale insolla poy passaro in altre insole |
adeo che facendo questo camino hanno trovate gran quantitate de |
insolle tra le quale due sono de grandeza mazore che ne Inglitera |
et Scocia la una l’altra più che tutta Hispania have lassato |
lo predicto Colomba la homini de li suoi |
Et primo partesse, principiò una forza la quale lassò fornita de |
de  victuaglie et artegliaria et portato seco sey homini da là |
che pigliano questa nostra lingua : in dicte Insulle hanno trovato secondo |
dicono pepe; lignum aloe et mena de oro per li flumi cioe |
flume lo quale ha   arena  con multe arenelle doro et le |
gente de là dice navigano con canne, le qualle sono |
sì grande che le mayore capeno in epsa, LXX et LXXX homini |
dicto Collomba è retornato in dreto et ha preso terra in Lisbona |
et ha scripto quisto a quisto signore re et dicto signore re gli ha scripto che |
subito vengha qua, io credo haverò copia della lettera la quale epso |
ha scripto et vela mandarò et quando epso sia venuto et |
intenderò altro ve lo scriverò. Et questo in quista corte se tene |
per certo et come ho ditto io ho vista la lettera anchora  che |
dice più, che luy non ha cognoscuto in essere in loro alcuna lege nì|
setta salvo che credeno omnia pervenire ex cello et là essere |
il Factore de tutte le cosse, per il che spero de facile se converterano |
a la Santa Fede Catolica. Dice ancora che fuo apresso alla provincia |
dove nascino li homini con coda |
(...)

Vester hobediens Frater Hanibal Janiarus

FORMA LATINA CONSERVATA

Et
insula
solum (resta l’avverbio “solamente”)
magnifice frater honorantissime (vocativo)
provincia
omnia pervenire ex (cello)
notitia
adeo (che)

GRAFIA LATINEGGIANTE

scripto
factore 
fuoro  
praedicto
epso 
flumi
seco
de bono ingegno
maiore 
praedicto
homo/homini

ESPRESSIONI LATINEGGIANTI

secondo dicono
ad effecto che
vester obedientissimus  frater 
adeo che

SPAGNOLO

mena de oro
desnude

Prospetto  la sintesi dei latinismi e forestierismi
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La missiva di Giacomo Trotti a Ercole I è una sorta di distillato, ricavato dalla 
trasmissione di altre lettere. Abbiamo cercato di descrivere la genesi e il per-
corso compiuto nello spazio e nel tempo dal documento.
1) �1493, marzo: Cristoforo Colombo, di ritorno dal primo viaggio oltre oce-

ano, sbarca a Lisbona. Da qui, il 14 marzo scrive a don Gabriele Sanchis, 
tesoriere dei Sovrani di Spagna, che risiedono a Barcellona, per informarli 
dell’impresa appena conclusa.

2) �1943, 9 marzo: La lettera di Colombo è letta alla corte di Barcellona dove 
suscita grande interesse. Un funzionario di corte, Annibale Gennaro, colpito 
dalla novità del contenuto, pensa di metterne a parte, privatamente, il fratello, 
ambasciatore di Napoli presso la corte di Ludovico il Moro a Milano.  Stende 
così una sintesi, essenziale e insieme precisa dello scritto di Colombo. 

    �Colpisce una vistosa incongruenza circa le date di spedizione delle lettere. Ci 
proponiamo in futuro di chiarire. 

3)  �La missiva arriva a Milano. L’ambasciatore fratello di Annibale Gennaro 
probabilmente mostra al duca Ludovico il Moro la lettera come ci viene 
riportato: “la quale lettera hae havuto molto cara a vedere lo illustrissimo 
signor Ludovico et ne ha voluto copia”. 

4) �1493, 21 aprile: Iacobo Trotti, ambasciatore degli Estensi a Milano, venuto 
anch’egli a conoscenza della lettera del Gennaro, la ricopia e la spedisce alla 
corte di Ferrara. Al duca Ercole I fa notare: “Imperò m’è parso etiam man-
darla a vostra excellentia acciò che la intenda cosse nuove”. Evidentemente 
l’ambasciatore si muove presso la corte milanese con una certa facilità, a 
conferma dei buoni rapporti che intercorrono tra Ludovico il Moro ed Ercole I.

5) �1598: la lettera del Trotti, segue il trasloco dell’Archivio Segreto degli Estensi 
da Ferrara a Modena. Quando infatti la casata D’Este perde i diritti su Ferra-
ra, tutta la corte si trasferisce a Modena. 

6) �1796: con l’arrivo dei Francesi, l’Archivio Segreto dal Palazzo Ducale è traferito 
nei locali dell’ex convento di San Domenico, dove ancora oggi è conservato.

7)  �2014: oggi, delle tre lettere originarie, la copia del duca estense è l’uni-
co documento rimasto; nel corso dei secoli, infatti, la copia di Ludovico il 
Moro è andata distrutta in un incendio; dell’originale del Gennaro si sono 
perse le tracce.

Post Scriptum. La lettera del Gennaro al fratello contiene la promessa di fornire successi-
ve notizie dal momento che il re di Spagna ha risposto alla prima lettera di Colombo e lo ha 
chiamato a corte. Di questi avvenimenti così riferisce Gennaro: “Io credo averò copia de 
la lettera quale epso (il re di Spagna) ha scripto (a Colombo)  et ve la mandarò et quando 
epso sia venuto, et intenderò altro, ve lo scriverò”.
Dal carteggio del Trotti, però, non si è conservato molto di più.

Il plico è formato da due lettere: la prima è la lettera vera e propria del Trotti 
al Duca di Ferrara; la seconda consiste in un allegato che è la copia della 
lettera di Annibale Gennaro al fratello ambasciatore in Milano
La prima lettera si può dividere in due sequenze: come prima cosa Trotti 
si preoccupa di richiamare l’attenzione di Ercole I sull’allegato: “Mando a 
vostra eccellentia, in questa inclusa, una copia de lettera la quale questo 
magnifico ambasciatore regio ha havuto da uno suo fratello che se ritrova 
a Barzellona cum il serenissimo re de Hispania …”. La missiva, anche se di 
carattere privato, ha evidentemente circolato presso la corte di Ludovico il 
Moro suscitando grande interesse prima di tutto nel duca: “la quale lettera 
hae avuto molto cara e vedere lo illustrissimo signor Ludovico et ne ha 
voluto copia”. Il fedele Trotti pensa perciò che sia opportuno informare della 
cosa anche il signore di Ferrara: “Imperò m’è parso etiam mandarla a vostra 
excellentia acciò che la intenda cosse nove”. Attraverso queste poche righe 
si può avere un’idea dei modi con cui le notizie passavano di corte in corte: 
accanto ai canali ufficiali della diplomazia, si individuano percorsi privilegiati, 
ma sotterranei, formati da legami personali, come le alleanze tra signori, 
o le relazioni familiari (i fratelli Gennaro). Anche i tempi di diffusione delle 
notizie, confrontando le date delle missive, rapportati ai mezzi del tempo, ci 
sorprendono per la velocità.
In seconda battuta, l’ambasciatore fornisce una notizia di cronaca recen-
tissima: “Questa nocte passata è morto lo unico filiolo naturale del signor 
conte del Cayazzo de anni Xij”. Il luttuoso evento ha coinvolto personalmente 
Ludovico il Moro che ha rivolto sollecite cure al giovinetto gravemente ma-
lato e poi al padre affranto dal dolore. Il Trotti riferendo i fatti non si limita a 
informare, ma tratteggia una storia intrisa di grande umanità e di sentimenti 
inaspettati. Il conte di Cajazzo non aveva discendenti se non un figlio natu-
rale, un giovinetto di dodici anni per il quale “doventava mato de amore” 
e al quale non negava nulla ricolmandolo di attenzioni, di vesti e di cavalli 
come “se ‘l fosse stato  il conte di Pavia”. Quando però una grave malattia 
colpisce il ragazzo, il padre lontano non può assisterlo e questo rimorso al 
momento della morte aggiunge strazio allo strazio. Ma Ludovico il Moro, ha 
vegliato, in assenza del conte, sull’infermo “ogni dì lo ha visitato e spesse 
fiate due volte al giorno” e ora si preoccupa “et ha incredibile dispiacere per 
il predetto console” che da otto giorni si trova a Cusaglio. Al lutto si unisce 
anche lo zio  messer Galeazzo da Santo Severino. Raccontando una vicenda 
che riguarda personaggi nobili, le cui relazioni umane sono generalmente 
condizionate dal protocollo, dalla ragione di stato, dai diritti di primogenitura, 

5. Genesi e percorso della lettera 6. Analisi del contenuto
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Trotti lascia intravvedere uno scorcio segreto di vita più autentica.
La seconda lettera, copia dell’originale che arriva da Barcellona, è uno stra-
ordinario documento storico: si tratta della sintesi che Gennaro, ambascia-
tore a Barcellona del re di Napoli, compila dopo aver visto il resoconto re-
datto da Cristoforo Colombo al ritorno dal suo primo viaggio oltreoceano. La 
lettera del Gennaro, destinata al fratello Annibale, ha lo scopo di diffondere, 
con discrezione e in forma privata, una notizia di cui si intuisce l’importanza, 
ma non ancora si riescono a valutare la portata e le conseguenze. Del resto 
solo col “senno del poi” noi sappiamo che la terra raggiunta da Colombo 
era l’America.
Trotti si rende conto del valore del documento e, approfittando dei buoni 
rapporti che intercorrono tra la corte di Milano e quella di Ferrara, ne recapi-
ta prontamente una copia al Duca D’Este.
La struttura della lettera del Gennaro è bipartita: una prima parte contiene 
la sintesi “esplosiva” del viaggio di Colombo, una seconda parte contiene 
notizie di ordinaria amministrazione come l’annuncio di un viaggio imminen-
te. “Don Diego … parte domane , va oratore a Roma…” o la relazione sullo 
stato di salute di monsignore de Clarius.
Ci siamo soffermati solo sulla prima parte che costituisce un documento 
eccezionale, perché noi, a differenza di Trotti, sappiamo che la lettera porta 
al Duca di Ferrara la notizia della scoperta dell’America. Letta in questa pro-
spettiva la missiva a noi moderni procura una notevole emozione, ma non 
diventa meno interessante se la pensiamo nell’ottica dei contemporanei 
che, ancora ignari dell’esistenza di un nuovo mondo, dovevano considera-
re con sorpresa ancora incredula il resoconto del viaggio di un navigatore 
visionario. 
Gennaro inizia a raccontare al fratello che quasi un anno prima, “in lo mese 
de agosto passato”, i sovrani di Spagna avevano concesso a un tale detto il 
Colomba, quattro caravelle per sperimentare una nuova rotta sull’Atlantico 
(lo mare maggior), ovvero, per “navigare tanto per diritta linea per ponente 
per fine che venesser allo oriente, che essendo lo mondo ritondo per forza 
avea da voltare”.
Superato lo stretto di Gibilterra, Colombo in trentaquattro giorni aveva rag-
giunto una grande isola abitata da genti “olivastre, desnude, senza alcuno 
ingegno de combattere” e da queste aveva appreso di essere arrivato nelle 
isole indiane. Le relazioni con gli indigeni erano state pacifiche: gli spagnoli 
furono accolti e trattati con “amore e amistà”. Condotta una prima esplora-
zione delle isole, individuate le principali risorse (“pepe, lignum aloe e mena 

de oro per li flumi”) Colombo prima di partire iniziò la costruzione di una 
fortezza in cui lasciò uomini, “victuaglie et artegliaria”, poi condusse con sé 
sei indigeni. 
Nel marzo 1493 Colombo ha fatto ritorno al porto di Lisbona, ha scritto al re 
di Spagna e dal sovrano ha ricevuto l’invito scritto a presentarsi alla corte 
di Barcellona. Gennaro assicura che, appena ne avrà copia, farà conoscere 
la lettera al fratello, poi molto frettolosamente conclude sul tema riferendo 
che Colombo parla della religiosità degli indigeni “che credeno omnia per-
venire de cello e  là essere il factore di tutte le cose” il che fa sperare in 
una loro facile conversione alla fede cattolica e conclude accennando alla 
provincia “dove nascono li homini con coda”.

Theodoro de Bry
Cristoforo Colombo,
riceve doni dal Ca-
cicco, Guacanagari 
(Haiti), 
Girolamo Benzoni, 
Historia del Mon-
do,  Nuovo parte IV
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La sintesi della lettera di Colombo che Annibale Gennaro fornisce al fratello 
lascia sorpresi per la precisione con cui è redatta. Pur trattandosi di una 
scrittura privata, essa conserva un alto livello di formalizzazione. 
Abbiamo provato a confrontare la lettera del Gennaro, copiata dal Trotti, col 
testo dell’originale di Colombo e abbiamo notato che diversi passaggi coin-
cidono. 
I punti che corrispondono quasi testualmente riguardano la nudità degli in-
digeni, la mancanza di armi e la natura timida; la predisposizione a credere 
in una forza celeste e l’assenza di idolatria. E’ riportato il rapimento da parte 
di Colombo di alcuni indigeni per insegnare lo spagnolo e imparare la lingua 
locale.
Non sono invece riportati alcuni riferimenti precisi che Colombo fa sia in me-
rito alla descrizione delle terre da lui esplorate e dei nomi ad esse assegnati 
ex novo al posto di quelli indigeni ( isole di San Salvador, Santa Maria della 
Concezione, Ferdinanda, Isabella, Giovanna…), sia in merito alle ricchezze 
ivi trovate. Questa reticenza fa pensare che si trattasse di notizie che dove-
vano restare un’esclusiva per i sovrani spagnoli.

NB: Per confrontare più agevolmente la lettera di Cristoforo Colombo ai reali 
di Spagna con la sintesi di Annibale Gennaro abbiamo fatto ricorso all’edizio-
ne elettronica di Giovanni Vaccari (1912) scaricabile dal sito 
http://it.wikisource.org/wiki/Lettera_ai_Reali_di_Spagna.
Bisogna ricordare che la lettera originale di Cristoforo Colombo era redatta 
in spagnolo e indirizzata a Gabriele Sanchis tesoriere regio; tale redazione 
venne poi tradotta in latino da Leandro Cosco  il 30 aprile 1493, per il papa 
Alessandro VI, allora al primo anno di pontificato.

La lettera del Trotti è stata un documento di fondamentale importanza per 
gli studi della professoressa Marinella Mazzanti docente di Storia Moderna 
all’università di Urbino. La studiosa negli anni Ottanta pubblicò uno studio 
dedicato al primo viaggio di Colombo nel nuovo mondo in cui sosteneva che 
il navigatore era partito con quattro e non con tre caravelle. Per avvalorare 
la propria ipotesi Mazzanti si basò su due documenti: il primo era la lettera 
di Annibale Gennaro, conservata nell’Archivio di Stato di Modena in cui si 
legge: “Questi signori re ad pregieri de uno ditto il Colomba fuoro contenti 
che lo predicto armasse quatro caravelle“. 
Il secondo era un editto dei sovrani di Spagna agli abitanti di Palos, che reci-
ta: “Nelle dette tre caravelle e nell’altra caravella che gli abbiamo ordinato di 
prendere“. Il dato può far pensare all’intenzione dei sovrani di dare a Colom-
bo quattro caravelle. Dal documento risulta anche che i marinai sarebbero 
stati pagati dai Sovrani per la durata di quattro mesi con un “soldo”.
L’ordinanza fu letta il 23 Maggio 1492 nella chiesa di San Giorgio di Palos, ma 
lo stato d’animo dei marinai esperti non era per niente tranquillo. Affidarsi 
completamente ad uno straniero per andare “in certe parti dell’Oceano, per 
compiere una certa missione a servizio dei Sovrani“ era certamente un po‘ 
troppo; infatti questi ultimi vedevano messa in pericolo la loro vita e le loro 
imbarcazioni per un ordine dato dai sovrani che oltretutto non offriva alcuna 
spiegazione chiara.
La difficoltà doveva essere stata prevista perchè accanto a questa lettera ne 
troviamo un’altra che concede la sospensione delle cause civili e criminali 
in favore di coloro che accettassero di seguire Colombo. Questa ordinanza 
venne letta il 30 Aprile 1492. 

7. Una sintesi mirabile 8. Il viaggio di Colombo e le 
quattro caravelle
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Ercole I d’Este, nato a Ferra-
ra nel 1431, trascorre la sua 
giovinezza a Napoli dove fre-
quenta la corte. E’ qui che 
impara ad apprezzare le arti, 
la letteratura e la musica. Tor-
nato a Ferrara si mette in mo-
stra per la sua preparazione 
in campo militare, finchè nel 
1471 diviene duca e sposa 
Eleonora d’Aragona, figlia del 
re di Napoli. 
Sotto Ercole I Ferrara si svi-
luppa fino a diventare uno 
dei centri più celebri del Ri-
nascimento italiano: l’assetto 
urbanistico è riorganizzato dal 
progetto di Biagio Rossetti 
che con l’Addizione Erculea 
trasforma Ferrara nella più 
moderna città d’Europa. La 

rozza fortificazione militare che dominava la città dalla fine del trecento si 
trasforma nel castello che ancora oggi ammiriamo e diventa sede di una 
corte in cui i duchi mecenati coltivano le arti liberali e ospitano intellettuali e 
artisti. La politica matrimoniale a quel tempo era lo strumento migliore per 
tessere alleanze tra gli stati d’Italia e d’Europa. Ercole I si avvicina al ducato 
di Mantova e a quello di Milano dando in sposa le due figlie ai signori locali: 
Isabella sposa Francesco II Gonzaga, Beatrice Ludovico il Moro.

9.  Brevi cenni su luoghi e personaggi storici 
citati nel documento 

Ludovico Sforza duca di Milano, 
detto il Moro, nasce a  Vigevano 
nel 1452, figlio di Francesco Sforza 
e di Bianca Maria Visconti. Fu Duca 
di Bari dal 1479 e reggente nel 1480 
per il nipote Gian Galeazzo, ma ne 
usurpò il potere e divenne duca di 
Milano fino al 1499. Nel 1491 spo-
sò Beatrice d’Este da cui nacquero 
Massimiliano e Francesco.  Muo-
vendosi in modo accorto fra allean-
ze e tradimenti e avvantaggiandosi 
delle rivalità esistenti fra gli stati 
italiani, Ludovico riuscì ad ottenere 
per Milano una posizione di supre-
mazia politica. Temendo soprattutto 
la potenza della confinante Venezia, 
mantenne alleanze con Lorenzo il 
Magnifico, con Ferdinando I re di 
Napoli e con papa Alessandro VI 

Borgia. La nipote di Ferdinando, Isa-
bella d’Aragona, andò sposa a Gian Galeazzo Maria Sforza, mentre il fratello 
di Ludovico, Ascanio, era stato ordinato cardinale. Per contrastare la pre-
senza veneziana in Romagna, appoggiò la nipote Caterina Sforza, signora 
di Imola e Forlì e nel 1491 sposò Beatrice d’Este, figlia di Ercole I D’Este, 
duca di Ferrara. Sotto la reggenza del Moro, Milano ebbe un periodo d’oro, 
con la presenza alla corte ducale di artisti come Leonardo e il Bramante, 
e di molti altri pittori, musicisti e poeti. Su iniziativa di Ludovico la chiesa 
delle Grazie venne ricostruita dal Bramante, e nel suo refettorio Leonardo 
realizzò il celeberrimo Cenacolo. Due celebri ritratti di Leonardo da Vinci 
hanno immortalato anche le amanti del duca: Cecilia Gallerani è la Dama 
con l’ermellino, e probabilmente Lucrezia Crivelli, prima dama di Beatrice, è 
la Belle Ferronniere. Nello stesso periodo vennero realizzate molte opere di 
ingegneria civile e militare. Quando però il nuovo re di Francia, Luigi XII, si 
alleò con Venezia e con il papa nel 1499, Milano fu conquistata e Ludovico 
dovette fuggire. Un anno dopo tentò la riconquista del ducato ma, tradito 
dalle truppe mercenarie svizzere, fu consegnato al nemico e venne impri-
gionato a Loches dove morì nel 1508.
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Castello Sforzesco Di Milano
La ricostruzione della fortezza viscontea, inizia nel 1452 a opera di France-
sco Forza, padre di Ludovico il Moro. Davanti ai cittadini il signore giustifica il 
fasto edilizio con la volontà di abbellire la città e di garantire la sua sicurezza 
contro eventuali nemici esterni. 
Con un atto simbolico che rivela una notevole abilità politica Francesco e 
Bianca Maria non trasferiscono la propria residenza nel nuovo Castello, ma 
a Milano i duchi continuano a vivere vicino al Duomo, nella vecchia Corte 
d’Arengo per far avvertire  più che la propria superiorità  la  vicinanza al 
popolo.
Conosciamo, dalle notizie tramandate da lettere dell’epoca, la semplicità 
della vita domestica condotta dagli Sforza. Raffinatissimi nella scelta di abi-
ti, cavalli e gioielli, i Duchi sono abituati a vivere in stanze confinanti con il 
pollaio, in sale che di notte ospitano materassi e di giorno assemblee, in 
ambienti dai soffitti altissimi le cui ampie finestre sono chiuse non da vetri 
ma da semplici “impannate” (stoffe).
Nel Castello gli architetti sono continuamente al lavoro: costruiscono, riedi-
ficano, modificano gli spazi e la loro destinazione

Isabella di Castiglia e Ferdinando d’Aragona regnano sulla Spagna 
di cui hanno iniziato l’unificazione politica dal 1469 tramite il loro ma-
trimonio.
Nel 1492 accolgono a corte Cristoforo Colombo, navigatore di origini 
genovesi,  che presenta un nuovo progetto per raggiungere l’Oriente, 
meta ambita per l’importazione delle preziose spezie indiane: la rotta 
da lui prevista permetterebbe di aggirare la costosa mediazione vene-
ziana e mussulmana.
In realtà Colombo (che aveva già tentato di convincere il re del Porto-
gallo) ai sovrani spagnoli presenta il suo progetto di viaggio insisten-
do su motivazioni di matrice religiosa più che di natura economica: 
oggetto della sua ricerca infatti non erano le spezie, ma l’oro che  a 
sua volta  avrebbe dovuto servire a finanziare una nuova crociata per 
conquistare il santo sepolcro. In questo modo la Spagna sarebbe stata 
guida al trionfo della cristianità. Forse è proprio questo argomento a far 
breccia nel cuore dei “Re cattolici”, ancora infervorati dallo spirito della 
“Riconquista”, dopo la recente sconfitta di Granada e la cacciata degli 
arabi dalla Spagna.
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